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Parole chiave Resine termoplastiche. Bi -
sfenolo. Ftalati

Il consumo di alimenti confezionati,
ormai estremamente diffuso in tutti i
Paesi industrializzati, è innocuo per la
salute? Le resine termoplastiche, utiliz-
zate in molti prodotti che vengono a con-
tatto con i cibi, possono rilasciare sostan-
ze in grado di agire come interferenti
endocrini, potenzialmente nocive soprat-
tutto negli organismi in via di sviluppo.
La liberazione di queste sostanze aumen-
ta quando i materiali sono esposti a effet-
ti quali quelli della luce solare (UV),
delle radiazioni dei forni a microonde, o
al calore e alla umidità della bollitura o
delle lavastoviglie. 

Bisfenolo e ftalati
Le più note tra queste sostanze sono il
bisfenolo A (BPA) e gli ftalati. Il primo è
un prodotto usato nella fabbricazione di
policarbonato e altri prodotti plastici e
resine epossidiche. Essendo utilizzato
anche nei prodotti per il confezionamen-
to dei cibi conservati, si può ritrovare nei
cibi confezionati in plastica e in scatola.
Gli ftalati sono un’altra classe di interfe-
renti endocrini prodotti in quantità eleva-
te e ampiamente usati in una lunga serie
di prodotti, tra cui le confezioni per ali-
menti. 
Stime di esposizione, basate su cibo,
aria, polvere e concentrazioni negli ali-
menti, indicano che la dieta è probabil-
mente una delle principali fonti di espo-
sizione umana per il BPA, per alcuni fta-
lati e per altre sostanze con attività estro-
genica (EA) [1].

Gli studi di esposizione
Un recente studio dimostra in modo
diretto come l’assunzione di cibi confe-
zionati sia una fonte di esposizione
importante a BPA e ftalati, determinando
un incremento della loro concentrazione
corporea [2]. Lo studio ha interessato 20
persone provenienti da 5 famiglie sele-

zionate in base all’abitudine di assumere
cibi in scatola o confezionati. Le poten-
ziali fonti di esposizione erano rappre-
sentate da cibi o bevande in scatola, cibi
surgelati confezionati in plastiche da
riscaldare nel microonde, acqua confe-
zionata in bottiglie di policarbonato. I
partecipanti hanno seguito inizialmente
la loro abituale dieta, poi per tre giorni
hanno assunto solo cibi freschi non con-
fezionati con l’utilizzo di plastiche, infi-
ne sono ritornati alla loro dieta abituale.
Durante questo periodo sono stati raccol-
ti e analizzati 8 campioni urinari giorna-
lieri, utilizzati per dosare la concentra-
zione dei metaboliti di BPA e ftalati. Lo
studio ha dimostrato una riduzione signi-
ficativa della concentrazione dei metabo-
liti di BPA e ftalati durante la fase di
intervento dietetico (calo del 66% per i
metaboliti del BPA e del 53-56% per i
metaboliti degli ftalati).
Questo studio, pur se effettuato su un esi-
guo numero di persone, dimostra in
modo diretto come l’assunzione di cibi
confezionati sia una fonte di esposizione
importante a BPA e ftalati, determinando
un incremento della concentrazione cor-
porea di questi inquinanti.
Oltre a queste esistono anche molte altre
sostanze chimiche attive come interfe-
renti endocrini. L’EA è una delle più note
e studiate delle loro azioni e in molti
mammiferi si è dimostrata correlata con
vari esiti, tra cui pubertà precoce, altera-
zioni della conta e della funzionalità
spermatica, incremento dei tassi di alcu-
ni tumori delle mammelle, dei testicoli,
della prostata. 
Uno studio descrittivo recentemente
pubblicato ha ricercato la presenza di
sostanze con tale attività in comuni pro-
dotti plastici, compresi biberon, anche
privi di BPA [3]. 
Va notato che l’esatta composizione chi-
mica di quasi tutti i prodotti presenti in
commercio è spesso sconosciuta. Ogni
singola parte può constare di 5-30
sostanze chimiche e un elemento di pla-
stica costituito di molte parti, come per
esempio un biberon, può contenere più di
100 sostanze diverse. Questo studio ha a -
nalizzato dei prodotti acquistati sul mer-
cato nel periodo tra il 2005 e il 2008
(imballaggi rigidi e flessibili per uso ali-

mentare, e le componenti di 20 biberon). 
Le prove sono state effettuate valutando
la capacità delle sostanze chimiche con
EA di attivare le trascrizione di geni
responsivi agli estrogeni che determina-
no la proliferazione di una particolare
linea cellulare (MCF-7). I risultati otte-
nuti mettono in rilievo come la maggior
parte delle 455 sostanze chimiche testate,
comprese quelle prive di bisfenolo, rila-
sci sostanze con EA, almeno dopo le
comuni sollecitazioni d’uso (acqua bol-
lente, radiazioni elettromagnetiche,
radiazioni UV). 
In particolare l’analisi di più di 100 com-
posti chimici usati nella costruzione dei
20 tipi di biberon studiati ha dimostrato
come (anche in quelli definiti come
bisfenolo free) almeno una delle sostan-
ze sia sempre in grado di rilasciare com-
posti con EA.
Questi risultati non possono essere
immediatamente e automaticamente tra-
dotti in un rischio quantificabile per la
salute, in quanto è quasi impossibile
valutare il livello di esposizione indivi-
duale, il tasso di rilascio delle varie
sostanze, la loro emivita in vivo, i dosag-
gi minimi necessari per produrre effetti
nocivi. 

Conclusioni
Tuttavia, dato che sia studi animali sia
studi osservazionali sull’uomo hanno
evidenziato delle correlazioni innegabili
tra sostanze con EA ed effetti sulla salu-
te, queste ulteriori evidenze devono spin-
gerci a ripensare alle nostre scelte ali-
mentari. Un ulteriore argomento, quindi,
a favore di una alimentazione con cibi
freschi e non conservati. u
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